28MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (22,1-14)


 
 In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

L'annuncio di questa domenica ci dona gioia e speranza perché siamo ancora invitati alle nozze. Accettare l'invito ci coinvolge per preparare il nostro abito nuziale che è semplicemente quello ricevuto nel giorno del nostro battesimo, aggiornato e ricucito secondo la nostra statura e maturità cristiana della fede. Buona settimana pb
 

 
VESTI NUZIALI
 
Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale? 
(Mt 22,12)
 
Invitato alle nozze del figlio del re
non posso reagire con indifferenza
soprattutto se è in gioco l’inizio
di una generazione eterna di figli .
 
Non sono più abituato a ricevere
buone notizie, al contrario,
e questo perché il mio orecchio è saturo
per l’ascolto solo di stragi e di morte.
 
La cultura che fa il quotidiano
è farcita di fabbricatori di morte,
perfino le feste-anniversario
eccitano ricordi di sofferenze e atrocità.
 
Chi mi ha insegnato la speranza
eliminando dal mio volto il velo di morte
che mi ha oscurato la luce della vita?
Il cielo chiuso sopra di me mi genera angoscia.
 
Mi preme indossare un nuovo abito
che riveli la nuova identità,
di una persona votata alla vita
non più alla paurosa morte.
 
È stato seminato in me il germe
di speranza e mi è stato consegnato
un cero di luce assieme a un abitino
candido e profumato di felicità.
 
Ho incominciato a crescere da cristiano
tentando di rinnovare l’iniziale abito
battesimale nel giorno del primo incontro
sacramentale con lo sposo celeste.
 
Emozioni spirituali nel candore
dell’infanzia aperta al divino,
presto stroncate dalla crescita convulsa
in una società che ha sposato il terreno.
 
Ancora: il tentativo della sacra unzione
per confermare l’incertezza del futuro
ormai votato al dissolvimento
delle speranze iniziali di vita cristiana.
 
E mi sono ritrovato come risucchiato
dalla terra che rifiuta la dimensione celeste
della vita, chiudendo il cielo della speranza.
L’abitino è rimasto disintegrato, solo memoria
del passato cristiano della mia vita.
 
Ora mi occupo di altro, studio, lavoro,
passatempi esilaranti ed angoscianti,
ma ne vale la pena per chi non ha altro:
importante è realizzarmi al meglio da solo.
 
E nel momento più necessario di ricucire
un abito nuovo per una vita fuori
dall’incertezza giovanile senza futuro,
mi ritrovo nudo, privo di risorse spirituali.
 
L’invito alle nozze è sempre valido
e ancora oggi i servi del re mi vengono
a cercare per spingermi ad entrare
nella festa in abito nuziale.
 
Mi posso ritessere l’abito bianco di lino
con il filo della fede, delle buone opere
preparate dall’eternità perché io possa
compierle e rivestirmi di Dio.
 
Lo Sposo celeste è pronto per le nozze
con la mia anima, per ridarmi
la dignità smarrita di figlio di Dio:
basta entrare da lui con l’abito nuziale.
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